Quaresima 2011 – quinta settimana.

Lunedì
In sintesi, l’itinerario quaresimale, nel quale siamo invitati a contemplare il Mistero della Croce, è “farsi conformi alla morte di Cristo” (Fil 3,10), per attuare una conversione profonda della nostra vita: lasciarci trasformare dall’azione dello Spirito Santo, come san Paolo sulla via di Damasco; orientare con decisione la nostra esistenza secondo la volontà di Dio; liberarci dal nostro egoismo, superando l’istinto di dominio sugli altri e aprendoci alla carità di Cristo. Il periodo quaresimale è momento favorevole per riconoscere la nostra debolezza, accogliere, con una sincera revisione di vita, la Grazia rinnovatrice del Sacramento della Penitenza e camminare con decisione verso Cristo.

Contemplare il Mistero della Croce.

E’ l’ultima settimana prima della settimana di Passione. E’ necessario, ormai, concentrare il nostro spirito e orientarlo verso la Pasqua. Come Gesù dobbiamo ‘fare il muso duro’ e dirigerci risolutamente verso Gerusalemme.

A Gerusalemme campeggia la Croce di Gesù; avremo modo di contemplare questo Mistero nel Venerdì santo; ora iniziamo a farci due domande:

- prima domanda: è possibile trovare nella vita di Gesù un gesto che lo identifichi totalmente senza possibilità di sbagliare, in modo che si possa dire, vedendo quel gesto, : ‘è proprio Gesù!’?.

La risposta a questa domanda è molto semplice: quel gesto c’è ed è la Croce. La Croce rappresenta la meta di tutta la vita di Gesù; ma questo, a ben pensare,  ci lascia di stucco: è possibile che un gesto infame possa essere desiderato? E’ possibile, è realistico ed è credibile che in un gesto del genere si possa riconoscere il Figlio di Dio? Un po’ per noi la Croce è familiare; al più richiama dolore e sacrificio, ma per noi non è  uno scandalo come lo è stato ai tempi di Gesù.

Non possiamo trascurare questo particolare: Gesù intende svelare l’amore di Dio (cioè renderlo ‘spettacolare ed evidente’), nascondendolo in un supplizio barbaro e crudele. Ci deve pur essere un motivo per fare una cosa così illogica; né basta dire che è Mistero; dicendo così, eventualmente, si apre una ricerca ancora più grande perché il Mistero è inesauribile. Allora quando si dice ‘Contemplare la Croce’ si vuol dire, innanzitutto, immergersi nelle centinaia di risposte che si possono trovare a questa prima domanda. Il nostro sguardo deve ‘fissare’…la fissazione di Gesù verso la Croce.

Cosa rappresenta per Lui? Perché l’ha abbracciata il quel modo? Perché il Padre gli ha chiesto una cosa del genere? A quale scopo? Per dimostrare cosa?

- seconda domanda: quello che fatto Gesù dobbiamo farlo anche noi? E’ possibile evitarlo? Ancora: la sposa può desiderare qualcosa di diverso da quello che ha desiderato lo Sposo? Se così non fosse potremmo dirci ancora cristiani?

Sono domande retoriche che hanno già la risposta: alla Chiesa non può succedere nulla di meno e nulla di più i quello che ha scelto Gesù; al singolo cristiano non può succedere nulla di meno e  nulla di più.

Dunque il nostro desiderio e il nostro destino è la Croce. Di fronte ad una affermazione del genere non dobbiamo farci sviare dal pensare la Croce in termini di ‘dolore’; il dolore è un punto ‘secondario’. 

(Precisiamo subito: la ‘forma’ della Croce, cioè ciò che la identifica e le dà significato, non è il dolore; se così fosse il destino del cristiano è la sofferenza e non la vita beata. La Croce di Gesù, avendo avuto anche un grande carico di dolore, è in grado di ‘spiegare anche il dolore’ e lo spiega illuminandolo con ciò che la Croce primariamente è).

Il nostro destino è la Croce perché la Croce è lo spettacolo dell’Amore; un amore totale con una condivisione totale.

Questa totalità della Croce di Gesù  come può essere anche nostra? Noi possiamo partecipare alla Croce perché siamo liberi. Gesù si ‘consegnò volontariamente alla morte’ per celebrare l’apoteosi della sua libertà: un amante così innamorato da scegliere di seguire l’amato…fino al segno supremo: ‘avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò sino alla fine’. Tu muori? Muoio anch’io!  La Croce apre a noi la possibilità di capire finalmente che l’amore è la costruzione di legami e che questi legami sono la nostra libertà. Senza legami (cioè senza Croce) non c’è amore.

Di fronte a ciò emerge con forza la nostra terribile tentazione e la terribile tentazione della Chiesa: io non voglio fare la fine di Gesù, anzi lui mi deve aiutare a realizzare il mio progetto. Così è anche per la Chiesa: tentata dal potere, insuperbita dall’essere illuminata dalla verità, invaghita dal poter disporre dell’Eucaristia come se fosse una cosa propria; piena di supponenza per la tremenda responsabilità di annunciare la salvezza agli uomini.

Seguire Gesù è possibile solo andando con Lui sulla Croce per essere non solo legati, ma addirittura inchiodati.

Quindi umili, poveri, e, sul un patibolo infame, scherniti e ridicolizzati. E tutto ciò non per una ricerca malsana e autolesionista o per paura e debolezza, ma solo per seguire Gesù con l’ingenuità di un bambino che finisce per non trovare nulla di strano nella cosa più strana e folle del mondo.

